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A lassio 15 A g o sto  1885.

Carissimo Signor D . R ua,

E ra  la  sera del 15 A p rile  u. s ., e colà  nella C asa  
n ostra di M arsiglia  tro va v asi a cena insiem e con 
l ' am atissim o D . B osco il p io  e dotto A v v . M ich el, 
che E lla  ben con osce, reduce dal terzo de'  suoi v ia g g i 
intorn o al g lo b o . Son o v ia g g i che e g li com pie, com e 
ben sa, co n  un fine n on  pur scien tifico , m a m orale
relig ioso , m ostrando co l suo esem pio qual nobile e 
santa m ission e sia tuttora riservata al laicato  catto
lico  n elle  presenti con dizion i della società. Il discorso
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cadde in breve sullo stato a ttu a le , così pagano in  
fatto di fede e di m oralità , delle n azion i stesse un 
di em inentem ente relig iose e che il can cro  del natu
ralism o h a orribilm ente trasform ato da quel che già  
furono. C adde sopratutto su quella  sfum atura di cre
denti, pur troppo og n i dì cre sce n ti, specie n ella  classe 
proveniente dalle scuole secondarie e superiori, i quali 
pretendono al n o m e e al van to di cattolici, parlano 
con belle parole della relig ion e, n e osservano talvolta  
anche con  qualche severità  le  pratiche esteriori, m a 
intanto si passano di quel che ne costituisce la  so
stanza, l ’ uso c ioè e la frequenza della confessione e 
com unione, e si perm etton o, necessaria conseguenza, 
un certo tenor di v ita  privata p o co conform e d a v
vero  ai principii religiosi che dicono di professare, 
in trod u cen d o, o più veram ente m antenendo quella 
d istin zio n e , novellam en te m essa fu o ri, fra cattolici 
teorici e cattolici praticanti, di cui n ulla  di più esiziale 
per la vera religion e e per la società stessa. O r  quale 
crede E lla , sorse a dire D . B osco r iv o lto  a ll 'A v v . 
M ich el, la causa principale , anzi l ' u n ic a  vera causa 
di questa aberrazione, a cui assistiam o tuttodì? Q u ale  
l ’ origin e funesta di questo m alore tanto più grave, 
quanto m eno conosciuto e p o co generalm ente avver
tito? E  poiché l ’ illustre M ichel accennava a ragioni 
più o m eno secondarie, n o , riprese D . B osco, n o , 
m io  buon a v v o c a to , non son desse le cause di tutto 
questo m ale che deploriam o. L à  causa è  una sola, 
essa sta tutta n e ll' educazione pagana ch e si dà 
generalm ente n elle scuole. Q uesta educazione, fo r
m ata tutta su classici p a g a n i, im bevuta di m assim e 
e sentenze esclusivam ente pagane, im partita con m e
todo pagano, non form erà m ai e poi m ai, ai giorn i 
nostri segnatam ente in  cui la scuola è tutto, dei veri
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cristia n i, H o com battuto tutta la  m ìa  v ita , seguitò 
D . B osco co n  accento di energia e di dolore, contro 
questa perversa educazion e, che guasta la m ente ed 
il  cuore della gio ven tù  n e 'su oi più begli anni ; fu 
sem pre il m io ideale riform arla su basi sinceram ente 
cristiane. A  questo fine ho intrapreso la stam pa ri
veduta e corretta  dei classici latini profani che più, 
corron o per le scu o le ; a questo fine in co m in cia i la  
pubblicazione dei classici latini cristiani, che doves
sero con la  santità delle lo ro  dottrine e dei loro  e
se m p i, resa più v a g a  da una form a elegante e ro 
busta ad un tem po, com pletare quel che m anca nei 
p r im i, che son o il prodotto della sola ragione, ren 
der van i possibilm ente g li effetti distruttori del na
turalism o pagano e riporre n ell’ antico dovuto o 
n ore quanto anche nelle lettere produsse di grande, 
i l  Cristianesim o. Q u esto , in  una parola, è  l o scopo 
a cui no costantem ente m irato in  tutti quei m o lti a v 
vertim enti educativi e didattici, che diedi a vo ce  e per 
iscritto  a ’ D ire tto r i, m aestri ed assistenti della P ia  
Società Salesiana. E d  ora vecch io  e cadente m e ne 
m u oio  coL dolore, rassegnato sì, m a  pur sem pre do
lore, di n on  essere stato abbastanza com preso , di non 
veder pienam ente avviata  quell’ opera di riform a n e l
l ’ educazione e nell ' insegnam ento , a cui ho con sa
crato tutte le m ie forze e senza cui non potrem o 
giam m ai, lo rip eto , a v e r  una g io ven tù  studiosa schiet- 
t am ente ed interam ente cattolica.

Q u este  idee certo n on  sono n u ove a le i, caro 
S ig . D . R ua, che da tanti anni a v v ic in a  l ’ am atis
sim o nostro Superiore, n e co n o sce  i più riposti pen 
sieri e lo  coadiu va  p rim o fra tutti a ll 'attuazione dei 
suoi santi ed a lti intendim enti. N on  l ' erano neppure 
sostanzialm ente a m e. Pur tuttavia m i co lp iron o  pro -
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fondam ente; quel suo accento im pron tato, in  così dire, 
di soavità  e di fierezza, m i com m osse; riso lsi e fer
m am ente riso lsi di consacrare tutto quel p o ’ di vita, 
che an cor m i rim an e, a ll ' effettuazione d' un così 
grande ed im portante disegno. E cch è?  Perm etterem o 
n oi ch e un vo to  così santo, che un’ opera così bella 
e così sapiente di rigen erazion e intellettuale, m orale 
e religiosa  v a da m iseram ente perduta? C h e  eg li, l ’ a
m atissim o D . B osco, scenda n ella  tom ba (e sia  ben 
tardi), senza prim a aver veduto  racco lto  dai fig li del 
suo cuore un lam ento così nobile e g iu sto , e il  di
segno suo proseguito  da n oi tutti con  alacrità, co
stanza e giustezza uguale d ’ intendim enti? Sarebbe in
giuria  il  so lo  dubitarne, giacch é nessuno v i ha che 
non sia pronto per lui a  qualsiasi sacrifizio, per lui che 
sa così guadagnarsi i cuori e m ostrare di quai prodigi 
sìa capace un am ore potentem ente acceso  e santa
m ente indirizzato . M a am ar D . B osco vu o l dir i
m itarne lo  spirito di abn egazion e e d i sacrifizio; 
am ar D . B osco vu o l dire com pren dern e i desiderii, 
secondarne le a sp irazio n i, tradurne in pratica le in 
tenzion i, le  idee. E  com e fra queste p rim eggian o  le  
idee, che riflettono l ’ educazione in  genere e l ’ in segn a
m ento in  ispecie sì per l ’ im portanza lo ro  intrinseca, 
com e pel costitu ir che fanno lo scopo e  la m issione 
principale della nostra P ia  S o c ie tà , così dev’ essere 
ancora n ostro  particolare dovere intenderle bene queste 
idee, queste m assim e, e far sì che siano da tutti ani
m osam ente e sapientem ente praticate.

O r  quali son esse queste idee, questi concetti di 
D o n  B osco ? E lla  sa m eglio  di m e, caro S ig . D . R ua, 
ch e  quanto all 'educazione esse idee s i fon dan o essen
zialm ente sulla carità cristiana, che vuole si p reven ga 
possibilm ente il m a le , anziché com m esso d overlo
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p o i reprim ere, adoperando in questa così n ob ile  e 
delicata m issione q uell’  assistenza v ig ilan te  ed ac
c o r t a , quella  dolcezza di parole e di m o d i, quella 
pazienza e costanza di prop ositi che sole v a lg o n o  ad 
espugnare le  vo lon tà  ed am m ollir i  cu o ri. B eati n oi 

intenderem o b en e , Beati più ancora se p ra tich e -  
rem o queste gran di m assim e, frutto ad un tem po d i 
m olta  dottrina e di lu n ga esperienza! N on  è i l  de
siderio del bene, m a l ' am or proprio che ci vorreb be 
ta lvo lta  far credere ch e  g l ' insegn am enti contenuti 
in  quelle poche, m a sublim i pagin e sul sistem a pre
v e n tiv o  n e ll' educazione , prem esse al R egolam en to 
delle C ase e ripiene di tanta sapienza pedagogica, n on  
siano sem pre, nè dappertutto traducibili in  pratica, e 
che ad o g n i m odo le  cose di ieri non si attaglino. 
più  alla gioven tù  di o g g i. L u n gi da n oi quest’ ingann o, 
questo tradim ento d iab o lico ! C rescono, è vero, i pe
r ico li esterni ; au m en ta n o  i m ezzi d ’ o g n i fatta di se
d u zion e; va  scem ando o g n i dì pur troppo di efficacia 
il p rin cip io  d ’ autorità ; m a la  g io ven tù , n on  dim enti
ch iam olo , è sostanzialm ente la  stessa in  og n i tem po 
ed in  ogn i lu o g o , com e lo  stesso sostanzialm ente 
quindi è e dovrà  essere sem pre il  m etodo da adoperare 
n ell’ educazion di essa. T u tto  si riduce per parte 
n ostra  a crescere d ’industria, raddoppiare di vigilan za,  
m o ltip l ic a r  d i  z e lo .

C h e  se p o i dall'ed u cazion e passiam o a ll’ in segn a
m en to, all’  istruzione propriam ente detta, quella sopra
tutto ch e si appella c lassica, n oi ved rem o ancora che 
il fine di D . B osco , com e il sistem a d id attico , che 
egli v a g h e g g ia  per a rriva rv i, non p o t r e t e  essere più 
con form e allo spirito del C ristia n esim o  e più c o n 
ducente al va n ta g g io  r e lig io s o , m orale ed intellet
tuale, v a n tag gio  ve ro , reale, pratico della gioven tù .



Che cos’è infatti  che egli desidera, che raccomanda, 
che sospira? C h i per poco l'avvicina, chi lo sente par
lare, sa che le sue idee, com e i suoi desideri, su questo 
punto di sì grande importanza son quelle stesse che ani
mavano s. Basilio il Grande nel suo Discorso od Omilia 
ai giovani sul modo dì leggere con frutto i  libri profani ( 1). 
Imperocché egli, il santo Vescovo, ne inculcava bensì 
lo studio, come utile preparazione a quello delle Sante 
Scritture, giacché giova, secondo la sua bella similitu
dine, assuefarci a veder il sole nell’ acqua prima di fis
sare lo sguardo nella luce medesima (2) ; ma voleva in 
pari tempo che questo studio fosse circondato di tutte 
quelle m aggiori precauzioni, di quelle più industriose 
cautele, che valessero nei giovani e a mantener in 
tatta la purezza del costume e a serbar viva la fiamma 
della fede, m inacciate troppo spesso l ’ una e l ’ altra 
dal naturalismo dei classici pagani.  Quanto bene fa
rebbe Ella, caro Sig. D . Rua, Ella così versato nella 
lingua greca, che apprese da quel primo e più illustre 
ellenista subalpino che fu l ’Abate Peyron, Ella così 
addentro ad un tempo nelle idee e nei sentimenti 
dell 'amatissimo D . Bosco, se potesse trovare un bri
ciolo di tempo da consacrare alla versione di quella 
O m ilìa  dell'im mortal V escovo di Cesarea! Non è già 
che versioni ne m anchino : ve n ’ ha anzi di fedeli ed 
eleganti; ma ci fa d ’uopo d’una che sia fatta in rela
zione ai bisogni pedagogici attuali e da chi questi 
bisogni comprenda e voglia riparare; ci fa d ' uopo 
che la nuova versione, anziché una fredda riprodu
zione del l 'o riginale , sia scaldata dal l 'affetto, lumeg-

(1)  B A S IA B IO T  TO T  M E rA A O T  OM IAJA 1I P 0S  T O T S  
KEO TE.

(2) Otov èv òBo.v. xm  ,T|Xtov bp&v tb :z r}ivzz$, oot«>; rajs- 
cS 'jcX o ù sj.e v  (s u it 'ì 5 l| r e ; ; .  Cap. IV .
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giata di tutti i sussidii che offrono i progrediti studii 
educativo - didattici, com pletata coi risultati n eces
sariam ente derivanti dai principii e dalle m assim e fon
dam entali di q uell’ illustre Padre della C h iesa  G reca. 
V ed a  un po’  adunque di trovar un m om ento f r a  le  sue 
m olte occupazioni da c onsacrare  a g li  a n tic h i s tu d i.

L e  idee di D . B osco sono quelle ch e presiedevano 
alla gran m ente d i s. C arlo  B orrom eo, a llorché, nel 
riordinam ento degli studi scientifico - letterarii dei 
suoi Sem inari, v '  introduceva bensì i più rin om ati 
classici profani, ma non m ai quelli che direttam ente 
ripugnassero al buon costu m e o alla fed e , esigendo 
inoltre quanto agli altri che n on  fossero dati nelle 

-mani della  g io ven tù , se n o n  scrupolosam en te corretti. 
E p o ich é sapeva bene ch e  anche questo n o n  sarebbe 
stato sufficiente per u n ’ educazione pienam ente c r i
stiana , i l  prudentissim o A r c iv e s v o v o  d i M Ila n o  a s -  
s egn ava  pure il lo ro  posto, posto d ico d ’ onore e 
di m erito, n on  già  di traforo o di paura, ai m igliori 
classici cristiani. E quanto discernim ento, quanta sa
pienza n ella  d isposizion  loro! Si sp iegh in o  sì gli U f
fic i  di C ic e ro n e , m a accanto ad e s s i ,  insiem e anzi 
con  essi, il T rattato  degli Uffici di s. A m b ro gio , che 
così la m orale cristiana del secondo correggerà  o com 
pleterà  a seconda dei casi quella pagana del p r im o .  
Stan  b e n e  le  orazio n i di' C ic e ro n e , è  anzi egl i  s tesso  
s. C arlo  ch e propone ai g io va n i sem inaristi l ’ orazione 
prò Marcello e l ’ altra prò A rchia; m a vuole pure che 
si leg g a  e si com m enti contem poraneam ente la  R eto 
rica  d i s. C iprian o, s icch é  il g io va n e acquisti n on  la 
venustà di form a floscia, cascante, che solo  si pasce 
e s’ im belletta di parole, m a q u ell’ eleganza di stile r o 
busta, dignitosa, potente, figila  d ’un con vin cim en to  
p ien o e profon do. E  c o ll’eleganza, anzi più che l ’ e le-
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ganza dello stile, apprenderà il g io van e dalla R eto rica  
d el dottissim o V esco v o  d i C artagin e a star in  gu a r
dia con tro  l ’ arte d ’ ingannare, con tro  la  seduzione, la  
m en zogn a, di cui è pur troppo gran  m aestro i l  cele
brato O rato re  di R o m a  pagan a, e ch e tuttavia n on  è 
m ai lec ita  in  nessun ufficio e a nessun u o m o , n on  e- 
sclusi g li avvocati. C erto (e n e  h o  per parte m ia  piena 
e d  in tera con vin zion e) quando g li A tti della  C h iesa  M i
lanese, quegli A tti così sublim i an ch e sotto il  rispetto 
pedagogico  e pur così ign orati, saran m eglio  conosciuti, 
si am m irerà allora n el santo A rc iv esco v o  di M ilano una 
delle più splendide figure di pedagogista e di educatore. 
S i vedrà com e il prim ato educativo-didattico, o n d e  gran- 
d eggia  indubbiam ente la Lom bardia e per ordine di 
tem po e per ordine di eccellenza su lle  altre re g io n i 
d ’ Italia, non sia g ià  il  frutto delle sollecitudini au
striache di M aria T eresa  e m en o ancora del fam oso 
suo fig lio  G iuseppe II , com e van  gridando i p iù , ma 
bensì una naturale evoluzion e, una legittim a necessaria 
conseguenza delle dottrine e d eg li esem pi del B or
rom eo , da cu i copiarono (ben inteso sen za dirlo, e 
spesso stortam ente) quanti ai giorn i nostri son o pre
dicati fondatori d’ A sili d ’ in fa n zia , instauratori della 
scu ola  popolare, rim odern atori della istruzion  pro
fessionale e classica, p rom otori indefessi e p o co m eno 
ch e  inven tori di progresso p e d ag o g ico . A llo ra  san 
C arlo  B orrom eo da M ilan o  e V itto rin o  R am baldone 
da Feltre, m o d ello  quegli del sacerd ozio , questi del 
laicato catto lico , riprenderanno nel l 'ordine educativo- 
d idattico l ’antico lo ro posto d 'o n o r e , che un’  ibrida 
scuola pedagogica, nata ier l ’ a ltro, m isconosce, per
c h è  ign ora, nel prim o, snatura, pur lodando, nel se
con d o.

L e  idee di D . B osco son quelle stesse dei più grandi
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pedagogisti ed educatori m o d e rn i, ch e ved on o con 
raccap riccio  il  crescere, l 'a lla g a re  ogni dì più di 
quella fium ana d 'irre lig io n e e d 'im m o ra lità , ch e om ai, 
m in accia  di travo lgere  nel vo rtico so  lurido suo co rso  
le n azion i stesse fino a ieri catto lich e per eccellen za , 
e gridano n on  rim an er altro scam po fuorché u n ’ e
ducazione davvero e totalm ente cristiana della n ovella  
generazione. G ia cch é , b iso gn a  pur d irlo , caro S ig . 
D . R u a .' scuola e stam pa son  divenute n elle  condi
zion i attuali dei tem pi g li strum enti più p o ten ti, più 
form idabili di bene com e di m ale. I  collegi e le so
cietà segrete, lasciò  scritto  n elle sue M em orie il  fa
m oso O rsin i, sono i  due focolari della Rivoluzione. E d  
è  per questo ch e n o i ved em m o e  vediam o tuttora 
D . Bosco con q u ell'in tu ito , che com p ren d e i tem pi 
e li  padroneggia, concentrare e vo ler concentrata 
sulla scuola e sulla stam pa quell 'a ttiv ità , quell 'energia 
im m en sa, di cui c i dà an cor ora m aravig liosa  prova 
e n obilissim o esem pio nella grave ed affranta sua età.

M a questa scuola ha da essere nel con cetto  suo e di 
tutti i  sa vii sinceram ente cristiana. A ffievolita , d ove 
n on  é spenta , l '  antica fede n ella  fa m ig lia , deserto 
l'in se g n a m e n to  relig ioso  che si dà nel S an tu a rio , 
assalite da libri e g io rn ali d ’ ogni fatta, pullulanti per 
o g n i parte com e i funghi, le verità più v itali, più 
sacrosante del C ristian esim o, dom inante intorn o in
torno un 'atm osfera pressoché tutta incredulità o scet
ticism o, com e potranno le g io va n i m enti reggere alle 
pestilenziali influenze del secolo , se n on  avran no a
vuto altro so tt'o cc h io  ch e  m assim e, esem pi, m odelli 
d i  pagan a letteratura? C o n  qual altro m ezzo , se non 
è la  scuola cristiana, attingerà la  g io ven tù  studiosa 
quel corredo di co g n iz io n i relig iose , che la sorregga 
contro la seduzione delle perverse dottrine, e quella
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fortezza d ’ anim o acquistata con  ripetuti atti di s in 
cera pietà cristiana, ch e la renda tetragona a lle  b lan 

d iz ie  del v iz io ?  Sarebbe ben ingen uo c h i credesse 
bastare a ta l effetto quell’uria o due o re  settim anali 
di catechism o; questo n on  equivarrebbe ad altro che 
ad un b icch ier di v i n buono in  una botte d ' aceto.

Lo spirito re lig io so  del g io van e, osserva lo stesso 
protestante K era try  ( 1), non si form a che co n  la con- 
t inuazione d'un insegnam ento, in  cui la  d ivin a legge 
sia  o vu n q u e d iffusa.

N è si creda vo ler noi co n  questo sistem a insegn a
tivo m isto far in g iu ria  o sfreg io  alle secolari con 
suetudini, vigen ti tuttora in  benem eriti Istituti catto
lici, che tanto bene operarono ed operano tuttora a 
favor della re lig io n e e della società. N o  m a i; D . 
B osco ci ha insegnato che n o n  già censurando le 
azion i altrui, m a facendo bene le proprie si c o m 
pie il  nostro dovere. D ’ altronde, com e sapiente
m ente osserva il C o n cilio  P ro vin ciale  di A m ieu s 
del 1852 (2), v i  sono m olte cose le  quali, anche n on  
dando rag io n e d 'inquietudini i n  certi tem pi, co l m u 
rar delle circostanze riescon o  in  altri pericolose od 
anche n ocive. M o lte altre ve n ’ ha, le qual i per sè 
non cattive b isogn a tollerare ed a n ch e  rego lare a f
finchè n on  siano tratte a corrom pim ento da abusi 
più gravi. M olte in fin e , che conferm ate d a ll’ uso n on  
debbono essere im m aturam ente riform ate, vale a dire 
finché n on  siasi sufficientem ente preparata la v ia  ad 
un ordine m igliore di cose.

M a vi ha di p iù . L e  idee di D . Bosco su ll' inse
gnam ento son  quelle stesse, che n oi vedem m o ai

( 1 )  L ’ A v en ir  da P ro te s ta ntism e.

(2) D e c r . I V .  D e  studiis lìte ra riis .



g io rn i nostri cosi v ivam en te inculcate dalla  s. m . di 
P io  I X  e proseguite dal degnissim o suo successore 
L eon e X III , m ostrando anche in questo, l ' am atis
sim o nostro padre, com e il suo attaccam ento alla 
cattedra infallibile di s. P ietro , com e la  sua venera
zion e al V ica rio  di G . C . ,  attaccam ento e venerazion e 
che così vivam ente e frequentem ente ci raccom an da a 
vo ce e per iscritto, n on  sian solo a parole, m a a fatti, nè, 
egli s i contenti di teorie e di progetti-, m a  vada an i
m osam ente all a pratica, ponendo tutto quanto se stesso 
e la  Società n ostra all'effettuazione delle idee, dei 
p en sieri, dei desiderii stessi del S o m m o  P on tefice  
n ell’ ordine re lig io so , m orale, scolastico , socia le  e; 
via  d icendo. E lla in fa tti, caro S ig . D . R u a , E l la 
co sì versato  nella storia n on  so lo  a n tica , m a m o 
dern a e con tem p o ran ea, sa m eg lio  di m e c o m e , 
quando sorse nel 1846 e si agitò  per parecchi a n n i 
in  Francia quella grande controversia  sull’ uso d e ' 
classici n e ll' insegnam ento della gio ven tù , la  s. m , 
di P io  I X  la riso lvev a  c o ll’ E n ciclica  Inter multiplices 
del 21 M arzo 1853 ordinando si regolassero  in  m odo 
g li studi ch e i g io v a n i potessero apprendere la vera 
eleganza ed eloquenza del dire e dello scrìvere  s ì 
dalle più sapienti opere dei Santi Padri, com e dai 
p iù  illustri sc rittori profani, purgati da o g n i m acchia,  
Ut adolescentes, son sue p a ro le , germanam dicendi 
scribendi que elegantiam et eloquentiam tum ex sapientis- 
simis Sanctorum Patrum  operibus, tum ex clarissimis 
ethnicis scriptoribus, a quavis labe purgatis, addiscere 
valeant. L e  quali saggie  p rescrizio n i sul sistem a m isto 
nel l 'in segnam ento classico ripetè ancora frequente
m ente il santo Pontefice n el corso  del suo lungo p on 
tificato, segnatam ente n elle  lettere  a ll 'A b . G aum e e 
a M o n sig n o re, poi C ardinal D ’A v a n zo . N è a  c a so
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ho qui nom inato il  dottissim o V e sc o v o  di C a lv i e 
T e a n o , di questa gem m a del Sacro C o lle g io , cui 
n o n  dirò g ià  che m orte rapisse, m a D io  benedetto 
ch iam ava  qualche ann o fa a i gaudii del p a ra d iso , 
giacché nessuno forse trattò m eglio  di lu i questa 
delicata questione, nessuno m o strò  m a g g io r  a vve
dutezza e prudenza n el tradurla in  pratica. Q u an ta  
soavità e fortezza n e’ suoi scritti! Q uanta  dottrina e 
conoscenza de’ tem pi nelle opere sue ! Q u a n ta  eru
dizione in  quel suo studio com parativo  fra  la  m etrica 
latina profana e la cristian a! P er m e son d 'a vv iso , 
caro  S ig . D . R ua, ch e i nostri in segn an ti troveran no 
an ch e su questo punto assai più da im parare n ella  let
tera ai M M . R R . P rofessori del l 'A p o sto lico  Sem ina
rio  di C a lv i, che n elle chiacchiere di certi professori 
un iversitarii dalle cattedre im p ro vvisate . A lie n o  dalla 
soverch ia  tenacità d e g li un i, co m e dall 'intem peranza 
eccessiva  d egli altri, e g li vu o le  bensì ch e continuino 
a regnare nelle scuole i  classici profani, m a non soli, 
n on  con autorità dispotica, n on  co n  m etodo irrazio 
n ale. Perchè infatti bandirli dalla scuola? Sarebbe que
sto un annientare quaranta seco li di storia dell’um anità, 
govern ata dalla pura rag io n e, c h e  la  P rovvid en za di
D io  dispose n ei suoi im perscrutabili d isegn i in. pre- 
parazione ai n u ovi te m p i, q u e lli, c io è  della R e den-  
z io n e.  M a  d 'altronde n on  son dessi forse i l  p ro 
dotto solo ed esclusivo  della ragion e umana ? Son o, 
è v e ro , l ’ u ltim o e più  gran passo ch e  essa stam pò 
n elle lettere e n elle arti verso  il C ristian esim o ; m a ' 
son  sem pre opera sua esclusiva. O r a , com e la  ragione 
è per se stessa fin ita, va g an te  troppo spesso fra le  om 
bre del dubbio e schiava delle cupidigie carnali, di qui 
ne vien e ch e i  c lassici, riverbero di essa ragione, 
ritraggan o p u re  di le i, e siano sostan zialm en te buoni,
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presi nel loro com plesso, e quindi da conservare: spesso 
difettosi e perciò  d i  com pletare: talvolta  m oralm en te
cattivi e quindi da co rreggere ed in  casi particolari 
da elim inare. M a co m e ed in  che m od o  com pletarli? 
C o n  qual criterio  c o rre g g e rli. ed occorren do elim i- 
nal i ?  N o n  altrim enti c h e  c o l lum e dell’ ev an gelica  
rivelazion e, ch e splende n ei classici cristiani e li  av
v iv a  d’una n u o va  vita  e li  abbella d 'una n uova b el
lezza, vita  e bellezza di tanto superiore a ll 'antica dei 
classici profani, d i quanto il C ristian esim o cattolico  
sopravanza la r eligion  naturale, il c ie lo  la  terra, 

E d ecco quindi ia  necessità e necessità assoluta 
dell'in segnam ento m isto, sì che i classici profani, in 
quel ch e han sostanzialm ente di buono, servano com e 
di preparazione o propedeutica, che si vo g lia  dire, a ' 
c lassici cristiani, e il bello  naturale dei prim i attinga 
n u ovi lum i di più  alta natura, riceva n u ova  lu ce d i
vinam ente perfezionatrice dal bello soprannaturale dei 
secondi. P er tal m odo, e so lo  per tal m odo si ripri
stinerà anche nelle lettere e n elle arti q u ell'in tim o le 
ga m e, quella necessaria coerenza fra l ’ ordine naturale 
e l'o rd in e  soprannaturale, d istinti essenzialm ente fra 
lo ro , c o m e  fra loro  necessariam ente un iti, su cui r i
posa n on  che l ’ educazion sola, m a tutto quanto l ’e
dilìzio  cristiano, e che p erciò  appunto i l  naturalism o, 
che è quanto dire la peste più largam ente can cren osa 
della società m oderna, assalse e assale o g n i dì co n  
furibonda audacia. D i qui si com prende perchè i 
Papi, queste v ig ili  scolte d 'Israello , quasi non veggan o 
ai dì nostri altro n em ico a ll ' in fuori di questo, e con 
tro il naturalism o lev in o  alta la  v o ce , rivelan don e 
l ' orrida essenza, d iscoprendone le  insidie, segnalan
dolo in  una parola com e quello contro cui debbono 
assolutam ente r iv o lg e rsi le arm i di quanti v o g lio n o



d a vvero  salvar la  società  ( 1). N o, caro S ig . D . R ua, 
non basta più  ai b isogn i d e ' tem pi nostri che la po
lem ica  catto lica  si restringa alla sola difesa della R e 
denzione, g iacch é Satana ha cam biato form a al
l'em pietà , transfiguravit se, e alla bestem m ia d e l secolo  
scorso che d iceva  im possibile, assurdo G esù  C risto  
R edentore, ne sostituì un ’ altra forse più fatale, per
chè più  ip o crita , per cui atteggiandosi a beffarda 
indifferenza quanto all’ am m etterlo o n egarlo , lo vuol 
però escluso assolutam ente dalla società c iv ile . S e - 
colariz z iam o, va le  a dire fuori C risto  dalle leg g i, 
d a ll'istruzion e, dalla c arità , dal g o vern o , dal  m atri- 
m on io  stesso, da tutto insom m a; ecco  il grid o sel
va g gio  di guerra che udiam o tuttodì. B isogn a adun
que, se vo gliam o rispondere allo stolto secondo la sua 
stoltezza, b isogn a, se vo gliam o adattar la difesa alla 
n uova fo g gia  d ell'assa lto , ritorn ar a ll'an tica  form a de' 
prim i secoli c o l riven dicare la  necessaria relazione 
di G esù  C risto  con  tutte le  cose create. B isogna far ben 
com prender e  che le cose, anche n ell'attuale ordine, non 
esistono se n on  per la g lo ria  di G esù C risto , fine, decoro 
e com pim ento di tutto l ’ universo creato, e ch e su di 
esse l'u o m o  non ha diritto se n on  com e e in quanto 
è di L u i fe del servo, giusta l '  am m irabile ordine

( 1) E ra  già  in  corso di stam pa qu esta  le tte ra , a llo rc h é  ap

p a rv e  q u ello  sp len d id o  ca p o la vo ro  di d o ttr in a , p rud en za  e bel

le z z a , ch e è  in recen tissim a  E n c ic lic a  Im m ortale D e i , co n  la 

q u ale il sapien tissim o L e o n e  X I I I  n o n  so lo  m ette  in  gu ardia  

co n tro  le  o p in io n i in ch in a n ti a l N a tu ra lism o  o  a l R a zio n a 

lism o , m a  d ichiara  ap ertam en te  n o n  essere l 'in te g r ità d e lla  

fede c a tto lic a  co m p a tib ile  co n  esse , co m e q u elle  che in  so

stan za  n on  m iran o ad a ltro  ch e  a ro v in a r  l ’ed ifiz io  d el C r i

stianesim o e  ad a fferm are  n e lla  società  i l  p r in c ip ato  d e ll’ uom o 

in d ip en d en te  da D io .

—  16  —



—  1 7  —
in segn atoci d a ll’A p o sto lo , tutto per l ’ uom o, l ’ uom o 
per C risto , C risto  per D io  : omnia enim  vestra sunt: 
vos autem C hristi, Christus vero D ei (1).

C o sì insegnò P io  IX , così continua ad insegnare il 
sapientissim o suo successore L eo n e X III , testim onio, 
a tacer de' m olti altri suoi atti, l ’ E n ciclica  Aeterni P a-  
tris sulla restaurazione della filosofia, l ’E pistola  sugli 
studi storici e  i carm i latini, segnando per tal m odo il 
novello  e giusto in d irizzo, c h e  debbono prendere le  
tre più grandi parti dell’insegnam ento scientifìco-let- 
terario , quali sono la filosofia, la storia e le  lettere, 
se vo glio n o  adem piere alla lo ro  n obilissim a m issione. 
Im p erocché m e n tre  co lla  prim a riannoda l'an tica  u
nità dottrinale, sciaguratam ente spezzata dalla se d i
cente riform a luterana, m entre con  la  secon da ricorda 
alla  storia quella leg ge  suprem a provviden ziale, che re
go la  e go vern a  le azioni um ane e n ell'ev an gelica  r iv e la 
zione addita il rin novellam en to, la trasform azione m i
rabile, che per essa subirono i principii naturali della 
c iv il  società, n e ’ carm i segna c o l fatto la via  che 
han da tenere i cultori delle lettere, proponendo agli 
studiosi soggetti veri, reali, con form i in  tutto allo spi
rito  del C ris tia n e sim o , e la  stessa trattazion loro  
im prontando di una form a, ch e, senza ripudiare l'arte 
m aravigliosa  d egli antichi, s ’ a v v iv i sopratutto della 
bellézza soprannaturale n ovella. C lassico  nella lingua 
e nel verso non m en del P ereiro e del Santeuil, i 
due celebri poeti della ch iesa gallicana, m a di loro 
più cristiano e n ella  sostanza e n ello  stile m edesim o, 
l'A u g u sto  Pontefice ha m ostrato n e ' suoi in n i che si 

. può bene, per valerm i della frase di s. G iro lam o, 
sottoporre al r ig o r  del m etro la maestà dei V a n g e lo ,

( l )  I C o r .  I II , 22, 2 3.

Cerruri. Le idee di D , Bosco ecc.



—  1 8 —
senza c he questa abbia nulla a perdere di sua divina 
efficacia.

Q uanto son belle, ad esem pio, quelle sue tre odi a 
s. E rcolano e s. C ostan zo, giam b ich e le  prim e due, 
saffica l ’ ultim a, le quali traevano p o ch i anni o r son o 
pur essa l'a m m ira zio n e di uno dei più grandi a vv er
sari del Papato ( 1)! Q u i E lla  n o n  iscorge nè la  sm ac
cata adulazione di O ra zio , nè le  van e querim onie di 
T ib u llo ; n on  vi vede neppure quella form a, spesso 
soverch iam en te m olle  e cascante, del San teuil, che 
r ivela  n ell'a m ico  e contem poraneo di Bossuet le  v e c 
ch ie  traccie dell'idolatria  classica. T u tto  in v ece  è v e 
rità e sodezza, giacch é em inentem ente storici sono 
l 'in n o  a s. E rco lan o  e il secon do inno a s. C ostanzo, 
verissim am ente descrittivo il prim o consacrato a 
questo g io va n e m artire, m entre la  lingua v i è puris
sim a , dantesco lo s t i le , scultoria la  f r a s e , potente 
n ella  sua elegante spontaneità il verso che crea e 
suona (2).

N è m en o am m irabili sotto questo stesso rispetto son 
le  altre sue odi ed i suoi e p ig ra m m i, o descriva se 
stesso, o in n eg gi a illustri sacerdoti e sacre vergin i,
o ram pogni l'in fe lice  G a llo , o applauda al generoso 
R u g g e ro . C h e  più? G li stessi suoi versi d’ indole ap
parentem ente profana, com e l'e p ig ra m m a  su ll'arte 
fotografica e l ’elegia sulla fontana, da lu i G ioach in o

( 1 )  S i a llu d e  a l D e p u ta to  C a v a llo tt i  ch e  n e  fece  e p u b b licò , 

or son  p o ch i a n n i, la  v ersio n e  in versi ita lia n i.

(2) É  n o to  che l ' A n g u sto  P o n te fice , p u re  ado p erau d o  in 

questi ca rm i la  lin g u a  di V ir g ilio  e il m etro  di O r a z io  e  di 

T ib u llo , tien e  assai p iù q u an to  a stile  e co n ce tto  d e ll ’ A lig h ie r i,  

com e m o lti lu o g h i p a rtic o la rm e n te  lo  d im o stran o . C iò  è an 

z itu tto  n atu ra l co n segu en za  della  co m u n a n za  d i fede e  di g e 

n io , ch e  lo  strin ge  a ll ’im m o rta l v a te  fio re n tin o . D e l resto  si
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P ecci fatta condurre nel 1864 a. C arpin eto , sua terra 
natale, n on  m ancano di carattere educativo, di am m o
n im enti m o ra li.  È sem pre in  sostanza l’ idea cristiana 
che gran d eggia, abbellita si, m a scem ata m ai dalla 
vaghezza della form a Q uanto a m e sono d 'a v v is o , 
caro S ig , D . R u a, ch e la  lettura e l'in terpretazion e 
delle poesie latine del P ontefice p o eta , m entre g io 
verebbe quanto a lin gu a  e stile ai par delle m i
g lio ri classiche ch e possediam o, condurrebbe poten
tem ente a lla  santificazione della scuola.

N è si d ica che a ll ’ introduzi on  n e lla  scuola dell'in 
segn am en to m isto , profano e  cristiano, si oppon gono 
le  disposizioni govern ative v ig en ti. N o, il program m a 
vieta  il m eno, m a non il più, e quanto ad esercizio di 
latinità s. G erolam o ad es. e Sulpizio Severo valgono 
bene G iu lio  Cesare e C orn elio , L attan zio e M inuzio 
F elice  Seneca, Prudenzio O razio  e via  dicendo. E 
se n on  m i rattenesse la  m odestia lo ro , potrei bene, 
carissim o S ig . D . R ua, segnalarle qui alcuni dei n o 
stri professori, che c o l sistem a, di cui parlo , prepa
rarono i loro alunni a  splendidi risu ltali n egli esami, 
go vern ativ i di L icenza. N o , n o n  è  la possibilità  che 
m an c h i, m a n ca la  buona volontà.

M a i classici cristia n i, odo d ire , difettano di ele
ganza; duri, rozzi non con o sco n o la venustà, la grazia 
dei p ro fan i; la lin gu a loro  è c o rro tta ........ (1) D eh !

sa ch e  E g li,  il P o n te fic e  p o e ta , tien e a  m em o ria  in siem e con  

m o lta  p a rte  dell’ E n eid e  di V ir g ilio  e delle  O d i dì O r a z io  ben 

m età  di ciascu n a  C a n tica  d e ila  C o m m ed ia  di D a n te , di cui 

fa  spesso udito C ard in al V e s c o v o  di P eru g ia  recitar lu n gh issim i 

tra tti n e lle  classi le tte ra r ie  del suo S em in a rio , d ove su p p liva , 

o c c o rre n d o , lo  stesso P ro fesso re .

( 1 )  A n c h e  ài tem p i di s. P a o lo  i le tte ra ti p a g a n i d 'a llo ra  

d iceva n o  la  stessa c o s a  ..... E p is to la e , in q u iu n t, g ra v e s  sun t
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cessi una volta  per am or di D io  questa m enzogna 
e bestem m ia, che g li um anisti p rim a, poi i G ian 
senisti, quindi, V oltaire col lungo codazzo d e ' suoi am 
m iratori, variam ente cam uffati, lanciarono in  vo lto  
alla C h iesa  di G esù C risto  co l sacrilego d isegno di 
strapparle i figli dal m aterno seno. C o m e ! Corrotta 
quella lingua ch e accolse in sè tutta quanta la c iv iltà  
c h e  ha r in n o vella to  il m ondo? Corrotta quella lingua 
che fu la secolare m anifestazione della C h iesa , che 
è quanto dire, anche um anam ente parlando, della più 
grande autorità della terra, di quella C h iesa  che ha 
rin n o vato  e perfezionato ogn i cosa, idee, co stu m i, 
u s i ,  scien ze, arti? Corrotta quella lingua che suonò 
sulle labbra di L attan zio, M in uzio F elice, s. G iro 
lam o, s. Sulpizio Severo , s, C iprian o, s. A m b ro gio , 
s. A g o stin o , Sedulio, A pollinare, Prudenzio, per ta 
cer di m olti altri? D unque non è vera la  sentenza 
di P la to n e , ch e c i si va  ripetendo tuttodì, ch e il 
bello è lo  splendor del ve ro ?  D unque n o n  è vero 
quel che scrive s. T o m m a so , che grafia non tollit na
turam , sed perfic it? Eh! via , cristianelli annacquati, dite 
piuttosto che n on  è g ià  la  lingua della C h iesa  che

et fo r te s ... et senno contempl ib ili s  (II C o r .  X ) . T r is ta  co in c i

d e n z a ! A v e v a  quindi ra g io n e  s . A g o s tin o , che il V ille m a la  

ch iam a l'h omine le plus èlounant de l ' E g lise  Latine, di richiedere 

ch e i reto ri e  g ra m m a tic i, v o le n ti farsi cristian i, an zitu tto  fo s 

sero a v v e r tit i, ut. hum ilitate induti christiana, discant non con- 

temnere quos cogn o verint unorum v itia quatn verborum  amplius 

devitare. E  p o ich é  co sto ro  so n  tu tti frasi e p a ro le , m axim e... 

docendì sunt,  se g u e  il dottissim o V e s c o v o , scripturas audire di-

v in a s , ne sordeat eis solidum  elo q u iu n , quia non est inflatum __

H is  enim maxime utile est nosse ita esse praeponendas verbis 

sententias, ut praeponilur anim us corpori. V .  D e  C ath ech i-  

zandis rudibus, lib . unus, ca p . I X .



—  21 —

sia corrotta, ma è  il vostro palato ch e è guasto, è il 
vostro  gusto che è pervertito; animalis homo non per- 
cipit ea quae sun t spiritus D ei. ( 1) C e r to , com e il 
lin g u ag gio  è e deve essere la sincera espressione e 
quasi lo  specchio fedele dello spirito, de' costum i, de
g li usi pubblici d'una nazione, d u n a  società, così la 
lingua della C hiesa, dopo la le g g e  di G esù  C risto , 
che ria lzò  l ’ um ana società riavvicin an d ola  alle cose 
sp irituali, doveva necessariam ente rivestire una n o
vella  form a, distinta da quella che per tanto tem po 
aveva  servito a rappresentar l'in d ole d ’ una società car
nale, intenta solo alle, cose di q uaggiù  (2). Ma questo 
si chiam a nel dizionario del senso com une n on  cor
rompere, ma trasformare: trasfo rm a ta  si, corrotta  m ai 
n o ,  P ur troppo (e bisogna, confessarlo a nostra co n 
fusione) su questo punto della riabilitazion e, dirò così, 
dei classici cristiani, noi in  Italia abbiam  fin ora fatto 
assai poco, soffocati com e siam o da vecch i pregiudizi. 
N o n  così la F ran cia, d ove uscirono a m iglia ia  in  
p o ch i anni scritti d’o g n i genere a riven d icar l ’o 
n ore degli scrittori ecclesiastici, a sfolgorare la secolare, 
in giustizia  che pesa su di loro. N è  essa si restrinse a d i
sc u ss io n i teoretiche; m a, scendendo alla pratica, diede 
fuori in  p o co  tem po ta li e tante pubblicazioni clas
sico-cristian e, che tornano davvero a g lo ria  im m ortale 
dì quella generosa, quanto travagliata n a z i n e .  N e son 
prova, per n on  nom inarne che alcune, il T hesaurus poè- 
ticus di Q u ich erat, i Carmina poetarum christianorum di

(1)  I C o r. II.
(2) G io v a  su qu esto  p u n to  le g g e r e  i l  B re v e  ch e in  data 7 

A p r ile  1 8 7 3  P i o  I X  d i  s .  m .  in d ir iz za v a  a M o n s. d ’ A v a n z o  
e  la  b en em erita  U n ità  C a tto lic a  p u b b licava  n el suo N " 136 

d c ll ’ 11  G iu g n o  d ello  stesso ann o u n itam en te  a lla  le tte ra  d ’ac

co m p ag n am en to  d el dottissim o P re la to .



F . C lèm en t, le edizioni Variorim . dei S ig g . L in gu et, 
K eller, R igault, D uchén e ecc. e la Selecta ( M orceaux 
choisis) de' Padri della C h iesa  L atin a, d e ll 'in fa tic a 
bile L eg a  d elle  C ase d’ educazion cristiana.  C h e  p iù ? 
L a pubblica opin ione  an dò tan t'o ltre  colà  e si p r o 
nunziò così energicam ente a favore dei classici c r i
stiani n on  solo g r e c i , m a latini, da obbligare il 
G o vern o , or son o dieci anni, a prescriverli nei pro
gram m i ufficiali com e ob b lig ato rii a l  par dei profani. 
Ed ornai n on  v i è in Fran cia  libraio  di qualche im 
portanza che n on  pubblichi n e ' suoi catalogh i in 
siem e coi classici profani quelli ancora cristiani,  

p a rifica ti, in tutto ai p rim i. C o s ì  l a  lotta sulla que
stione dei classici,  lotta  com battuta colà  per tanti 
a n n i, con  tanto ardore, e sia pure (ciò  che suc
cede n elle cose um ane) con esagerazione ta lvo lta  e  
intem peranza di lin g u ag gio  d all'u n a  parte e dall’ a ltra, 
dava i suoi frutti. E  n oi in  Italia che facciam o ? C e  ne 
rim arrem o freddi e neghittosi inn anzi a tutta questa 
splendida operosità? E h v ia , scu otiam oci una volta, 
e anziché p iagn ucolare sulla tristizia  dei tem pi, la 
voriam o alla cristianizzazione della, società co l m ez
zo della scuola e della stam pa. Laboremus è il m otto 
d 'o rd in e lasciato com e testam ento dal m oren te Im p e- 
rator Settim io Severo; laboremus, grida co n  assai 
più n obile accento e santità di fine a tutti i catto lici 
il V ica rio  di G esù  C risto : laboremus, ci ripete tutto 
di co ll’esem pio e co lle  parole l ' am atissim o nostro 
D . B osco. E  p oich é egli con  tanto sacrifizio  è con  
tanto ardore im prese, or son o otto anni, ed or r ip ig lia  
a questo intento la  pubblicazione scelta degli scrit
tori cristiani, prosatori e p o e t i , secondiam olo in  
queste sue dotte esante aspirazioni; facciam o c h e  l ’ o
pera sua sia profondam ente con osciuta  e largam ente



diffusa.  C h e  se una vecch ia  con giu ra  um an istico-' 
pagan a  grida alla barbarie della d izione, a ll’im p ro 
prietà della frase, all’ irregolarità  della sintassi degli 
scrittori cristia n i, seguiam o ancor noi i l  n obile e 
sem pio d i eruditissim i filo logi fran cesi, i quali n e 
passarono a rassegna tutta quanta la  suppellettile lin 
guistica, m ostrando n on  a ch iacch iere , m a c o ’ fatti, 
ch e  n on  v i ha dizione in  essi che non abbia la  sua 
legittim a provenienza, anche sotto il rispetto, com e
lo  ch iam an o , puram ente g lo tto logico ; non f r a s e , 
non form a sintattica ch e  n on  tro vi il  suo riscon tro, 
la sua g ra t if ic a z io n e  n egli esem pi dei classici profani.  
M a veda, caro S ig . D .  R u a , so lenne in g iu stiz ia!  S i  
tratta d ’ un o scrittore pagano, ed è un arrabbattarsi a 
dritta e a sin istra per giustificarne tutte quante le 
parole, le  frasi; la costruzion e e sim ili, anche a co 
sto di parer ta lvo lta  rid ico li; deve essere assoluta
m ente im peccabile. M a quando si tratta d’un cristiano, 
allora si condanna la sua dizione ipso facto, a priori com e 
orrida e barbara; som m a grazia se ci concedono la  ele
vatezza personale dell’ anim o e la superiorità della d o t
trin a. P o s s ib ile  che non apriam o un a v o t a  g li  o c c h i  a  
questa superlativa scem piaggine, a questo m ostruoso 
sragionare ( 1)? Ed or si capisce p erch è alle reiterate

(1). d a v v e ro  in cred ib ile  qu esta  in giu stizia  e q u es t'a cce ca 

m en to  ! S i  r im p ro v e ra , ad  esem p io , a g li scritto ri d eg li A t t i  dei 

M artir i d ’ aver a d o p erato  il v erb o  itibere c o ll 'u t ,  an zich é  c o l

l ’ in fin ito ; m a  si ta c e  ch e  co si lo  a d o p eraro n o  p u re  n o n  s o lo  

P la u to  e T e r e n z io , m a  T a c it o  e S v e to n io .

L ’ uso del quod  in ve ce  d e ll ’ in fin ito  è , seco n d o  certu n i, u n i  

g ro sso la n ità  di T e r tu ll ia n o , s. A g o s tin o , s. C ip r ia n o  ecc. M a  

p erch è ta c e re  il fa teor  quod c h e  si le g g e  n e l l ’ E p isto la  II di O r a 

zio? P e rch è  n asco n d ere  ch e obiicio quod, praetereo quod, anim ad- 

verto quod ed  a ltri s im ili so n o  freq u en ti presso  Io stesso  C ic e r o n e ?
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istanze per l ’em endazion del B reviario  R o m an o sotto
i l  rispetto della l in g u a , ch e  m u oveva  (or son circa  
30 anni) la C h iesa  G allican a di P a rig i, quella C h iesa  
cioè ch e a g l’inni im m ortali di s. A m b ro g io , Pruden
zio  e degli altri scrittori ecclesiastici aveva: sostituito.

H abere cognitum , peractum ....... p e r  cognovisse, p eregisse. . . .

n o i lo  tro v ia m o  n on  s o lo  n ei P ad ri d ella  C h ie s a , m a  anch e in  

T it o  L iv io  e  in  C ic e ro n e .

Q u am vis  c o ll 'in d ic a tiv o  n o n  l 'u s ò  so lo  s. A g o s tin o , m a  l 'u 

saro n o  ezian d io  C o rn e lio  e  O v id io .

B iso g n a  p o i esser n u o v i n e lla  le ttu ra  dei c la ssic i p ro fan i da 

afferm are ch e  u t  p e r  quo in n an zi un c o m p a ra tiv o , n e l sen so  di 

affinché, l 'a b b ia n o  so lo  a d o p era to  M in u zio  F e lic e , T e r tu llia n o , 

s. C ip ria n o  e g li a ltr i c la ssic i cristian i.

C i  si rica n ta  tu ttod ì la  m assim a di O r a z io  ch e  la  fo rm a 

zio n e  di n u o v i v o c a b o li e la cessa zio n e  dei v e c c h i dipende as

so lu tam en te d a ll’u so , 

« Q u e m  p en es a rb itrum est, et iu s , et n o rm a  lo q u en d i.»

E d in tan to  si accusan o c o n  evid en te co n trad d iz io n e  i P adri 

d ella  C h ie s a , v ive n ti i più quando la  lin g u a  la tin a  era  a n c h ’essa 

v iv a  e p a rla ta , d ’ avern e  fa tto  l ’a p p lic a z io n  p ratica  o r c o 

n ian d o v o c a b o li n u o v i a sso lu tam en te  rich ie sti d ai m utati tem p i, 

o r  di due a ltri insiem e a cco p p ia ti fo rm an d o n e u n  s o lo , o r in

fine dai p o s itiv i traen d o n u o vi su p e rla tiv i.

C h i p o i n o n  sa  le  grasse risa, ch e  si fan n o  su ll' in i l lo 

tempore, in i llis  diebus e cc . d ei la tin o  ecclesiastico? E p p u re  

la  p rep o siz io n e  in  c o i n o m i di tem p o  a l l ’ a b la t iv o , p re

cisam en te n e llo  stesso  senso d eg li scritto ri e cc le sia stic i, l ’ a 

d op erò  T e ren z io  n e ll 'A n d ria  scriven d o : N o lo  m e in tempore 

hoc v id e a t  sen ex. » L ’ ado p erò  C o rn e lio  N e p o te  c o l l ’  in eo tem

p ore, ch e si le g g e  nei fram m en ti d e l l ’E p is to la  d i C o rn e lia , m a

d re dei G r a c c h i, co n se rv a tic i da A u lo G e ll io .  L 'a d o p e r ò  lo  

stesso  C ic e r o n e  c o ll ’ in iis  post aedilitatem  annis ch e si le g g e  

n e l B r utus seu de C la ris  Oratorib u s  e  c o l l ’ in hoc tempore n e l

l ’O ra z io n e  prò  Q uinctio. C h e  dunque? D o v r e m o  trarn e la  c o n 

segu en za ch e  un g io v a n e  a llie v o  p ossa  lib e ra m e n te  u sare  n e '



nel suo breviario non più  ro m a n o , m a rifo rm ato , gli 
inni del Santeuil e del Pereiro più oraziani che c r i
stiani, la  S . S e d e , dopo studiata profondam ente e 
lungam ente la  questione e sentito pure il parere di 
com petente C om m issio n e, opponesse un form ale ri
petuto d ivieto . N on  si riform a quello che di riform a 
n on  abbisogna.

E p o i ch e razza di cristiani son costo ro  che ch ia- 
m an barbara la  lingua che la  C h iesa , lo r  m adre, ha 
consacrato n ella  sua litu rg ia?  D o v e  sta la loro  de
cenza? D o v e  il rispetto alle decisioni conciliari? E 
d ico  decisioni co n ciliari, g iacché, com e E lla  sa m e
g lio  di m e, il g ià  citato  C o n cilio  P rovin ciale  di A -  
miens del 1852, presieduto da quella gran d 'an im a del 
C ard in al G ousset e riveduto e approvato dalla S. Sede, 
d ich iarò assolutam ente indecente, falsa e contum eliosa 
siffatta opinione. Opinio qua itti barbara despicitur 
lingua illa , quae apud excellentissimos Patres usitata 
ab ipsa Ecclesiae l i thurgia est consecrata, rejicienda est 
u ti non minus a decentia, quam a  verita te  abhorrens et 
in sanctam Ecclesiam contumeliosa. (1) « G u ai alla

su o i co m p o n im en ti queste ed  a ltre tta li lo c u z io n i, riten u te  dai 

gram m atici p iù  o  m en o  e rra te?  N o  m ai; sarebbe r id ico lo  il 

su p p o rlo . L a  co n se g u e n za  da tra rre  è in v e c e  essere p rim ie 

ram en te  una c o lp a  a d o p erar due p e si e due m isu re, l ’u n a  pei 

c la ssic i p ro fan i, l 'a lt r a  p e i cris tian i. S eco n d a ria m en te  ch e  c e r t e  

lo c u z io n i, se n te n z iate i n ap pe lla b ilm e n te  erro ri d a i  gram m atici, 

n o n  son ta li a ch i le g g e  a tten tam en te  e  sp assion atam en te  n on  

uno o due c la ssic i so lta n to , m a  q u an ti ne van ta  la  letteratu ra  

latina  n ei dodici e  p iù  se c o li di sua esisten za.  S o p ra tu tto  p o i 

n on b is o g n a  d im en tica re  questo gran de p rin cip io , ch e c io è  n on 

v io la  le  re g o le  d ella  p ro p ria  lin g u a , v iv a  e s p a r la t a ,  co lu i ch e 

scrive  e  p a r la  c o m e  g li  u o m in i p iù  c o lt i  del su o  se c o lo .

( 1 ) D e c r . I V ,  p a g . 5 9 . '



—  26 —
società se. non si cam bia lin g u ag g io , se non si muta 
m etro! L a  gioven tù  con tali m assim e allevata  ne 
trarrà pur tropp o, com e ne trasse e trae o g n i d ì la 
conseguenza ch e il pagan esim o è la  religion e dei 
grandi uom ini e dei grandi p o p o li, il Cristianesim o 
in v ece  la religion e delle m ediocrità, delle donne e dei 
fan ciu lli. C o sì gridava alla C am era dei Deputati di 
P arigi, in  una m em oranda seduta del 1844, L am artine, 
che pure non era uno stin co  di santo, stom acato di 
questo ibrido sistem a p e d a g o g ico , che fonde insiem e 
la  fam iglia  credente e la scuola pagana, e n ella  scuola 
stessa am algam a una o due ore d ’ istruzion e cristiana 
con venti e più ore d 'in segnam en to tutt'affatto pagano. 
N o , non è per tal m odo ch e va cresciuta la  gio ven tù , 
a ’dì nostri sopratutto; rim angano nella scuola i c la s
sici profani giudiziosam ente scelti e accuratam ente 
purgati, m a abbiano pure ingresso, abbiano lo r  con
degno posto i cristiani. T a le , com e vedem m o, è il 
vo to  de’ più grandi pedagogisti antichi e m oderni (1), 
tale è la vo lo n tà  esplicita del V ica rio  di G . C risto , 
tale è il sospiro ardente del n ostro  dolcissim o D . 
B osco, che dobbiam o rendere interam ente pago a 
costò di qualsiasi sacrifizio, se vo gliam o davvero  se-

( 1 )  S e  n o n  h o  cita to  ch e  s. B a silio , s. C a r lo  e il C a rd . 

D 'A v a n z o ,  n o n  è  g ià  p e rc h è  sian o  s o li ,  m a  bensì p e rch é  m i 

p a rv e  ch e  l ’ autorità  lo r o  fosse più ch e  sufficiente a d im ostrare 

su  q u ali sa ld e basi p o g g ia n o  le  id ee  di D . B o sco . D e l re sto  

basta  le g g e r e , p er tace r di tan ti a ltr i, la  Bibliotheca selecta 

de ratione studiorum  d e l P . P o s s e v in o , la  M orale tirèe de s. 

A u g . del P . G r o u , il T r a tta to  della  Educazione cristiana e p o 

litica , scritto  a  su ggerim en to  di s. C a r lo  dal piissim o C a rd . 

A n to n ia n o , p er co n v in c e rc i ch e  la  n ecessità  di ren d ere  effica

cem en te  cristian a  la  sc u o la  è cosa g ià  da m o lto  tem p o  e da 

so m m i in g e g n i p ro fo n d am en te  sen tita .
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gu irne i coniagli, se vo gliam o che l ’ in segn am ento 
n ostro rivesta il  carattere d 'u n a  m issione.

M a com e e con  quali n orm e d o v rà  attuarsi questo 
santo  desiderio, questo im p erioso  bisogn o? Q u a le  
sarà il m odo p ratico  per applicar nella scuola queste 
n ob ilissim e idee ? L o  d irò , se E lla  m e lo  perm etterà, 
in  un’altra lettera, giacch é questa è orm ai riuscita so
verchiam ente lu n g a  e il  m io  p o vero  petto m in accia  
sciop ero . In tanto perdoni alla pazienza, che c on que
sta m ia le  ho  fatto esercitare, m i ricord i a ll'am atis
sim o D . Bosco e pregh i per m e che le  son o di v e ro  
cuore

A fi. in G . C .

Sac. F r a n c e s c o  C e r r u t i



LETTERA SECONDA

S O M M A R I O

Preambolo - Passaggio dalla teorìa a lla  .pratica - Tre gradi de ll' istru
zione -  Fine primario generale dell'insegnamento - La religione, anima 
della scuola-  I1 naturalismo tiranno - Fine primario speciale - Che s'in
tende per classici - Beni e mali della civiltà greco - latina - Necessità 
di somma accortezza nell'insegnante - Quali classici hanno diritto d'en
trar nella scuola e quali no - Con quali norme e cautele debbono es
sere introdotti i primi - D- Bosco e la Selecta ex latinis scriptoribus - Con 
qual metodo vanno interpretati - Rilevarne i l  buono - Sopratutto la  
conformità, dove occorre, col Vangelo - Esempi illu stri - Rilevarne i l  
male - I pericoli della mitologia - Imitiamo Leone X II I -  A ltre cau
tele - Guardiamoci dal culto idolatrico della forma - La lettera d i Leo
ne XIII sugli studi letterari del c lero  -  Doveri dell ' insegnante - Am
maestramenti d e ll’Augusto Pontefice - Una pagina della vita dì D. Bosco
- S. Filippo Neri - A ltro errore del paganesimo - La scuola, fine a sé 
stessa, manca di carattere educativo - I  temi dei componimenti nelle 
scuole de' grammatici e dei retori - Contagio fatale - Emancipiamoci 
cattolicamente - Un ammonimento impoitantc - Conclusione e preghiera

W . i l  S . C u ore di Gesù 

A lassio  4 O ttobre 1885.

Carissimo Signor D . Rua,

E cco m i nuovam ente a L ei. E lla  ha avuto la pa
zienza, fra tante sue occupazioni, di leggere la  m ia 
lu n g a  lettera del 15 A g o sto  p. p ., la trovò  conform e 
alle idee educativo-didattiche dell'am atissim o D . Bo
sco e sue, m i esortò a continuare, ed io approfitto di a l
cuni gio rn i di riposo per sciogliere la fatta prom essa 
e com piere, secondo che potrò m eglio , l'in co m in ciata
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trattazione. C h e vu o le?  P iù  ci penso e più rav viso  
nel concetto educativo - didattico dell’  am atissim o 
nostro buon padre un n o n  so che di grande, di so
vranam ente im portante; sicché, m algrado la m ia sanità 
ch e  n on  è delle più fiorenti, sento in  m e com e un b i
sogn o , un dovere, per quanto lo perm ettono le m ie 
povere forze, di studiarlo in  tutta la sua profondità que
sto n obilissim o con cetto , segnalarne l ’ eccellenza in trin 
seca e chiarirne la  necessità di u n ’ attuazione pronta 
ed efficace, se vo gliam o  d avvero  che l ’ educazione della 
gioven tù  ra g g iu n g a  il suo scopo pieno ed intero. E  
p oich é nella lettera precedente esposi, com e m eg lio  
potei, quali sono le  idee di D . B osco in  fatto di e
ducazione e d’ insegn am ento, quali le b a s i, i criteri 
su cui si fondano, quale in  fine la nobiltà e l’im por
tan za  lo ro , m i perm etta ora, caro S ig . D . R ua, che 
scendendo dalla teoria alla  pratica, aggiu n ga a co m 
pim ento il  m odo, le norm e co n  cui siffatte idee deb
bono essere tradotte in  atto e rese com e viven ti nelle 
nostre scuole. S icco m e poi de’  tre gradi, in  cui s i  parti- 
sce l ' istruzione della gioventù, prim aria cioè od ele
m entare, secondaria o m ezzana, superiore o un iversita
ria, la  più influente, sì per intrinseca sua natura com e 
per la qualità degli alunni, è appunto la seconda, ve
diam o un p o ’ , prem essa la necessità dianzi dim ostrata 
dell’ insegnam ento m isto profano e cristiano, com e deb
bano essere in trodotti n ella  scuola e con qual m etodo 
spiegati, sem pre in  relazion e co lle  m assim e del V a n 
gelo , questi c lassic i greci e latini, ch e ne costitui
scon o  co m e la base, i l  nerbo, il cen tro di gravità, 
per così dire. N el che prego m i sia concesso seguire 
piuttosto l ’ ordine m io , quale cioè tengo nella m ia 
povera testa, anche a costo  di ripetere, an ziché quello 
che potesse assolutam ente parer m igliore, poiché cosi
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facendo spero n ella  m ia  esp o sizio n e riuscir più chiaro 
e più preciso, che è ciò  sopratutto ch e m i sta a cuore. 

O r  dunque c h e  d e v e  fa r e  un in segn an te in gen ere , 
ch e dobbiam o far n o i n ella  scuol a? P rim ieram ente biso
gn a essere profondam ente persuasi che non è l ’esam e, 
n on  una suppellettile m aggio re o m inore di co gn izio n i, 
neppure la  p osizion e sociale dei g io v a n i, che costi
tu isce il  nostro, fine principale; questo sta in vece nella 
educazion  lo ro  um ana ossia cristiana, che è tutt'uno, 
p o i c h  l 'u o m o , secon do la  sentenza altrettanto bella 
quanto vera di T ertu llia n o , è n aturalm ente cristiano (1 ). 
E ntrar n ella  scuola col program m a e solo  c o l program 
m a è un confondere i m ezzi col fine, la  parte c o l tutto,
lo  strum ento co lla  cosa stessa. Il c o lle g io , c o m e  l a  scuo- 
la, è o alm eno d ev’essere una seconda casa paterna. 
E  com e in questa il p rim o pensiero è di form are 
l'u o m o  e tutto l ’ uom o co ll ' cducarne le trip lici facoltà 
fisiche, intellettuali e m orali, quindi il cittadino pei 
d iv e r s i  g r a d i d e lla  v ita  s o c ia le , così in  quella il  m a e
stro deve riflettere ch e suo prim issim o dovere è  di 
dare all'alunno un indirizzo effettivam ente condu
cente al fine di lu i prim ario, indirizzo che n on  è pos
sibile, ove la religion e, anziché restringersi ad un ’ ora
o due di catech ism o , n on  sia essa l ’ a n im a  c h e  
a v v iv i i l  co rpo degli studi  e  diffo nda per tutte quante 
le  m em bra d e l l ' in segn am ento il suo calore, la  sua 
v i t a .  Q u in d i è ch e le proposizioni, g li esem pi, le 
traccie o argom enti del com p o rre, le  parole stesse, 
di cui si v a le i l  m aestro nei suoi esercizi orali e 
scritti, debbono, secon d o ch e sap ein tem en te c 'in segn a  
D . B o s c o  n e l R e g o la m e n to  p e r  le  n o stre  c a s e  a l c a p o  
relativo  ai m aestri di scuola,  racchiudere sem pre qual
che con cetto , qualche m assim a m o ra le-re lig io sa , che

( 1)  A p o lo g . ca p . X V I I .
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istruendo la  m ente educhi pure il cu o re , e tutto questoin modo soave e senza ricercatezza. Dico morale-

religiosa , g ia c c h i  tutti sappiam o ch e non si dà v era 
m orale senza relig ion e, dal m om en to che in  capo a 
tutti i doveri, il cui com plesso è appunto c iò  che co 
stituisce la m orale, sta D io  C reatore e R edentore.

G uai all'insegn an te dalla  m orale pratica indipendente, 
sia pure che in teoria se ne ostenti avverso, contrario!La scuola a ’ g io rn i nostri (non sarà m ai troppo 
ripeterlo) è r o s a  d a  u n  v e rm e altrettanto fatalm ente 
pernicioso, quanto m eno a vv ertito . Q u esto  verm e 
è il n aturalism o, che è quanto dire il paganesim o 
risuscitato, il quale a v v o lg e  più o m eno e soffoca 
n e lle  sue spire tutto quanto l'in segnam en to.. D alla  
I  E le m e n ta re  a ll 'U n iv e rs ità  in c lu s iv a m e n te , d a l c a r-
te llone di lettura, alla lezion e d e l professore cattedra
tico , dappertutto non v i s i  respira ch e u n 'aria  grave, 
pesante; un  cielo  plum beo ci sovrasta, ci opprim e; 
siam  torn ati ai tem pi anteriori a lla  R edenzione. Per- 
fin  l ’ A silo , questa splendida creazione del C ristia n e
sim o, questa glo ria  cosi bella e cosi pura della pa
tria n ostra, di cu i degeneri Italiani vorrebbero fare 
un’ im portazione straniera, lo  si tenta di snaturare co l 
dissacrarlo. A p ra d i  grazi a  ottim o S ig . D . R ua, i 
lib r icc in i, i sillab arii s te ss i, che si p o n g o n o  in  m a n o  
a i  fanciulletti  del l e E lem entari e  d e g l i  A s il i ; ,s c o r r a
i R egolam en ti (quando pur hanno R egolam en ti de- 
g n i di tal nom e) ch e  govern an o q u eg l’ Istituti: 
dietro a quelle proposizioni, a quegli esem pi, a quelle 
parole, ch e si adoperano nell' insegnare, alla  qualità 
delle  poesie che si p rop on gon o per canto o per decla
m azione, e tro v erà nulla che elevi alcun p o ’  da que sto 
basso m ondo, nulla che ricordi l'on n ip oten za e bontà diDio Creatore, nulla che parli di Cristo Redentore, nulla
Ijifl-C reatore, nulla che parli di C risto  R edentore, nulla
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in  sostanza che educhi cattolicam en te. N è  si dica che 
p ro v ved o n o  a questo le  p r e g h ie r e  v o ca li, i catechism i 
e sim ili. Im p erocch è prim ieram ente è da osservare che 
siffatta istruzione n on  dappertutto si dà, e d ove pur la 
s 'im p artisce, h a  carattere affatto accessorio, g iacch é 
non fa parte il più d elle  v o lte  del  program m a regolare 
della C lasse. M a anche quando si dà ed o v e  pur entra 
nel detto program m a, questa istruzion e v ie n e  am m an- 
nita a quelle povere an im uccie in  m odo così arido 
e astratto, co n  tale fiacchezza di vo lontà  e i r razio- 
n alità d i  m e t o d o  d a  r e n d e r e  l o r o  u g g i o s o  lo studio, 
p iuttosto ch e in v aghirle d e l l e  soavi b ellezze  d e lla  
religion e. V i  hann o ,  è v e r o ,  ecce z io n i; m a queste 

“stesse” eccezion i rare rare sono appunto un a prova 
della rego la  in con trario , cioè del fatto generale che 
si deplora. S otto pretesto che il fanciullo deve im 
parar n om en cla tu ra , n on  g li si pongono innanzi 
che idee più o m eno m ateriali, per non dir an im a
le s c h e ; v e s ti, c ib o , b ere , to c c a re , ved ere , odorare 
con  la stereotipata conoscenza delle varie parti del 
corp o um ano, ecco tu tto ; la  C reazion e, la  R e d e n 
zion e, Gesù Cristo, la V e rg in e  M aria , i Santi non 
c ’ e ntrano più per nulla; siam o sotto l ’im pero asso
luto dei sensi esterni. L o  d ico  francam ente, caro S i
gnor D . R ua, ch e quando penso a questa pagana m a
terialità, che presentano pur esse le  scuole elem entari, 
anzi gli asili stessi, m i si riem pie l ’anim o di tristezza 
e di spavento. P overe creaturine! C h e  sarà di loro, 
avvizzite  nei più b e g li anni da questa crudele peda
gogia? B isogn a tornare indietro, assolutam ente indie
tro; bisogna por m ano ad un a fondam entale riform a, 
altrim enti siam  perduti.

M a torniam o all’ argom en to. P osto  il prim o dovere 
di og ni insegn am ento di condurre alla form azion
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dell ' uom o,  e posto pure ch e a questa form azione non 
si arriva, se l'am biente, direi, scolastico non è costituito 
e  c o m e  compenetrato di idee e di sentimenti assoluta- 
m ente religiosi, com e lo  si otterrà in ispecie questo fine 
suprem o, essenziale nei s in go li corsi, a cui il g io van e 
intende di consacrarsi?  Q u a li n orm e d o v rà  seguire, 
perchè n on  perdendo di m ira questo fine, si prepari 
nello stesso tem po per v ia  dello studio  a quella car
riera a cui D io lo  chiam a, si abiliti a quegli esam i 
che la  società g l ' im p on e se vuol a vervi un posto, 
uom o e cittadin o ad un tem po? R estrin gendoci al
l 'is tru zio n e  classica, a quella cioè ch e tram ezza fra 
l ’ elem entare e la  un iversitaria  e ch e  sì per la  natura 
sua com e per lo  scopo nostro ha ragion  di principale, 
è ch iaro  dalla parola stessa che la prim a questione, 
che si presenta, è quella dei classici profani antichi, 
che ne costituiscono appunto la  base ed il n e rb o  so- 
stanziale, quali cioè, com e e con  qual m etodo deb
bano essere interpretati nelle scuole.

E prim ieram ente niun o è che ign o ri ch iam arsi co l 
n om e di classici profa ni (m ediante una m etafora tratta 
dagli ascritti a lla  prim a classe n e ll’ordinam ento am- 
m inistrativo-p olitico  dì S ervio  T u llio )  i più  eccellenti 
fra  g li scrittori greci e latini, che ci ha tram andato 
la  veneranda a n tich ità , splendido retaggio , dove s 'a c
coglie  tutta quanta la  c iv iltà  dì G recia  e d i R om a. M a 
questa civ iltà , appunto perchè frutto della so la  ra g io n e , 
se contiene (e sarebbe rid ico lo  il negarlo) m olta parte 
di buono, n on  m anca però d 'assai che la  vizia  nel
l ’ ordine re lig io so , m orale, artistico, po litico , econ o
m ico , ped agogico  e v ìa  dicendo. E  com e in  fatti 
poteva essere diversam ente quando vediam o la reli
g io n e, che ne form ava l'a n im a , poggiar sul politeism o 
e su ll' indiamento  di una natura corrotta, la m orale

CERRUTI, Le  id ee d i D . Bosco ecc. ;;
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sulla lotta  con  g li stoici o sull’ accordo con  gli e-. 
picurei fra l ’ o rg o g lio  ed il senso, le  lettere e le  arti, 
sulla rappresentazione del m on do finito dell a natura, 
la politica sulla giustificazion  del latro cin io  sotto 
n o m e di conquista, l ’ econ om ia sociale sul principio 
brutale della sc h ia v itù , la p edagogia  sul dispotism o 
dell'autorità  e la  n egazion  della libertà? N on è per
ciò a m aravigliare se questa predicata eccellenza dei 
classici riesca per lo m eno esagerata. Parliam o chiaro; 
essa, si restrin ge partico larm en te a lla  form a, al bello 
esteriore; com e esteriore, m ateriale, c o rp o r e a  è  la c i
viltà  da cui em ana e cui essa riverbera. B isogn a dun
que che un assennato insegnante faccia per prim a cosa 
una giudiziosa cerna, lasci cioè assolutam ente a parte 
quelli fra i c la s s ic i che direttam ente rip u gn an o ai 
principi! relig io si e m orali, su cui si fonda il C ristia
nesim o, e si attenga a q uegli altri soltanto che ab
bisognano di com pletam ento o  di correzione. Guai 
se n on  p ig lia  le m osse da questo punto! G u ai se si la 
scia  tradire dai vezzi della form a si da sacrificarvi l'idea! 
E g li farà indietreggiare la  c iv iltà  di 19 s e c o li ,  p e r
vertirà, anziché educare, l ’ ind ividuo, la fam iglia, la 
n azion e, la  società tutta quanta.

N è si ha in ciò  da tem ere l'o sta co lo  del program m a 
go vern ativo , poiché finora nessun program m a ha m ai 
ordinato fra di noi per le scuole secondarie ad es.
il  luridissim o Petronio A rb itro  o il  m aterialism o pan
teistico di L ucrezio. Per quanto corrano tristi i tem pi, 
e gra vi ogni dì più  si affaccino [e difficoltà nell'edu
cazione della gio ven tù  colà stesso d ’ onde dovrebbe 
venir aiuto; n o n  siam o al punto, grazie a D i o ,  
da disperare della rigen erazion e intellettuale e m o 
rale della società. D io  fece sanabili le  n azion i, e uno dèi 
m ezzi più potenti di risan am ento è appunto l ’ educa-
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zion  cristiana della g io ven tù . D ’altronde, secondochè 
parm i aver g ià  osservato più sopra ed è conferm ato 
da’ fatti quotidiani, possiam o bene soddisfare alle e 
sigenze delle disposizioni scolastiche go vern ative, pre
parar gli alunni ad ottim i esam i, a splendide cariche 
socia li,; senza ven ir m en o allo scopo, alla m ission 
nostra principale. T u tto  dipende dalla buona volontà 
e dal retto uso di quella benedetta prudenza che il S. 
Padre L eon e X I I I suol m eritam ente chiam are insiem e 
con  s. G rego rio  M agn o abbalissa virtutum.

Fatto il prim o passo, m essi c ioè a parte quelli fra i 
classici profani, ch e n on  debbono assolutam ente aver 
posto n el p rogram m a educativo-didattico della g io 
ventù cristiana, ven iam o alla seconda parte, com e cioè 
e co n  qual m etodo debban si interpretare quei che v i 
han diritto. E d anche qui E lla  sa, caro S ig . D . Rua, 
che la  b isogna n ostra n on  riesce punto difficile, ove 
solo poniam  m ente alle sapienti istruzioni de ll'am a- 
tissim o nostro D . B osco. Q u an d o infatti egli si ac
cinse alla pubblicazione, che tuttora continua, della 
Selecta ex latinis scriptoribus ad uso delle scu o le , due 
cose ebbe anzi tutto di m ira: allontanarne quelli che 
non  han  diritto di entrar nella scuola, perchè pern i
ciosi, alla m oralità od alla  fede e p rovved ere quanto 
a g li altri, specie se vo lu ti dal program m a govern a
tiv o , che la  stam pa loro fosse fatta n on  a brani o 
squarci com e si fa con  le  antologie, m a a opere intere 
o  parti d ’ opera aventi in  sè una certa com pitezza, 
e ch e queste opere o parti d ’ opera così accurata
m ente scelte, fossero inoltre scrupolosam ente purgate 
da tutto q uello  ch e anche solo lievem ente potesse 
offendere il  pudore o la relig ion e. C o sì fa, per valerm i 
di una delic ata sim ilitudine di san B asilio , l 'in d u - 
striosa a p e , la quale non vo la  g ià  indistintam ente
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su tutti i fiori, nè da quelli stessi, su  cui s i p o sa , 
cerca di toglier tu tto , m a piglia  il sugo necessario 
al suo lavoro e v i lascia il rim anente. Se l ’ esecuzione 
pratica abbia sem pre corrisposto a questo n o b ilis
sim o disegno, n on  ispetta a n oi il  giudicarne, poiché 
nemo index in causa propria. C om unque però n on  
dobbiam o dim enticare che le opere dell’ uom o, ap
punto perchè tali, ritraggon o di lor naturai im perfe
zione e che una buona vo lo n tà  vai qualche cosa da
vanti a D io  e a g li uom in i. D el resto , quelli ch e d e
siderano sinceram ente il bene n on  si perdono in  
vane querim onie od in pericolose m o rm o ra z io n i, 
m a cooperano con tutte le forze a ll’ effettuazione di 
esso bene m edesim o.

C iò  posto, quando questi c la s s ic i , per ta l m odo 
scelti e p u rgati, son o entrati in  c la sse , ch e  fa l ' in 
segnante ? E gli procura naturalm ente nel l ' interpreta- 
z ion e loro  di rilevare quanto avvi di buono e di eccel
lente in  fatto di m assim e, precetti, c o n sig li, esorta
zion i e sim ili, lo  propone alla considerazione de’ suoi 
alunni, ne prom uove in  essi lo  sp irito  d ’ im itazione e si 
studia co lle  parole e c o l l ’esem pio di form arli a quello 
che m aggiorm ente im porta, a ll’ applicazion pratica, 
cioè, di quanto insegna; giacch é, secon do il detto di 
P latone riportato da s. B asilio, il sem brar giusto senza 
esserlo è l ’ ultim o grado d e ll’iniquità ( 1). C osì per es.
i l  fatto degli atleti, che si so ttop on gon o alle più dure 
fatich e ed ai più aspri cim enti, a fine di guadagnare 
a traverso di m ille pericoli una corona d ’ o livo , d ’ ap
pio od altro som iglian te ed esser proclam ati v in c i
tori dall'arald o, insegna bellam ente a n oi cristiani

( 1 )  o ù tó c  s o ftv  b iz 'f vr.vq c i j q  ào ;y .ty.c, o p o c ,, . . .  'co oov.tly Ziy.rxiov 
s lv a i, jj.'] o vw.. O r n ili  a  C .  X I .
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ad affrontar anim osam ente i d isagi, le pene di que
sta vita  co llo  sguardo fisso alle ricom pense ineffabil
m ente m aravig liose per n um ero e per grandezza di 
quella  futura che ci attende, e alla pubblica procla- 
m azion  della v ittoria  che farà un gio rn o  C r is to giu
dice. S icco m e poi fra le  azioni virtuose degli antichi, 
pervenuteci co l m ezzo della tradizione o tram anda
teci n elle  opere lo ro  scritte, segnatam ente in quelle 
dei poeti, degli storici e dei filosofi, ve  n ’ h a p a 
recch ie  tanto più degne di essere im itate, in  quanto 
ch e  sono con fo rm i ai precetti del V an ge lo , l 'in se 
gnante n o n  m ancherà m ai di p o rla  n ella  d ovu ta  m o
stra questa bella conform ità, la quale, m entre torna a 
singolarissim a lode dei pagani, operanti al solo  lum e 
della retta ragione, ne rende più doverosa ed anche 
più. facile la pratica per n o i, a  cui questo lum e m e
desim o è sovrannaturalm ente risch iarato  dalla r iv e la 
zione. C o s ì, per venire ad alcuni esem pi, il fatto di 
Socrate che, schiaffeggiato da un cotale, non fece a l
tra vendetta ch e quella di porsi sulla fronte, com e lo  
scultore sotto una statua, la seguente scritta: i l  tale 
faceva ( 1), s 'accosta  al com an do di G . C . di porger 
la guancia sinistra a ch i c i ha percossi sulla destra (2). 
P ericle, ch e al dir dello stesso Plutarco n ella  vita che 
di lu i scrisse, tollera pazientem ente per un intero giorno 
le  più orrib ili v illan ie  di un plebeo e per tutta risp o
sta accom pagna co l lum e fino a lla  porta l ’ ingiuriatore 
senza proferir verb o di risentim ento, quasi eseguisce 
q u ell’ altro non m eno im portante nostro com an da
m ento di am are i nostri stessi n em ici, far del bene

( 1 )  ' 0  ì - i v a  t u o : * " .  1

(2) S i quis te p ercu sserit in  d exteram  m axil l am  tu am . praeb e 

i l l i  et a lterati). M a th . V ,  39.
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a ch i c i odia e pregar per ch i c i perseguita e c i ca
lunnia (1). B ello  il fatto di A ttilio  R ego lo , che ci de
cantano tutti g li storici an tich i, il quale am ò m eglio  
sottostare a tutti gli orrori dì un a dura p rigion e e 
d ’ una più cruda m orte che con sig liar cose n o civ e  
alla patria e venir m eno al suo giuram énto. M a per 
am or di D io  e della giustizia  non ferm iam oci lì ; po
niam o anche innanzi ai nostri giovan i qualcuno al
m eno di quei m o lti e splendidi fatti, ch e c i  offre la  
storia del C ristian esim o, segnatam ente dei nostri m ar
tiri. È  quello c he facevano nei prim i s e c o li  T ertu l
lian o, M inuzio F e lic e , s. C ip r ia n o , s. A g o s t in o , 
Lattan zio in quelle loro così eloquenti apologie dei 
C ristian esim o, sventuratam ente poco conosciute e p o
chissim o diffuse, opponendo ai nom i di M uzio Scevola, 
L ucrezia  ed A ttilio  R e go lo  quelli incontam inati- ed 
assai più gloriosi di m igliaia de’ nostri ero ic i confessori 
della fede dell’uno e dell’ altro sesso. C lin ia , disce
polo di P itagora, che a m a  m eg lio  pagar la m ulta di 
tre talenti che giurare, quantunque il suo giuram ento 
non fosse falso, n on  adem pie eg li quanto ci ordina 
i l V an gelo , vale a dire n o n  so lo  di n o n  giurare il 
falso, c iò  che era g ià  vietato agli an tich i, m a 'an cora  
di non giurare affatto (2)? Bello e tanto più  lod evole, 
quanto più raro, è il  fatto, riferito  da A ten eo  e da 
Plutarco, di A lessan dro il  G rande, il q u a le , avendo 
in  suo potere com e prigion iere le figlie di D ario  ce
lebratissim e per la loro  m aravig liosa  bellezza, non

(1 )  D ilig ite  in im ico s v es tro s, b e n e fic ile  h is qui od eru n t vo s et 

orate p rò  persequen tibus et ca l um niantibus v o s . M ath . ibid.

(2 A udistis quia  d ictum  est antiq u is, n o n  p e r ju ra b is , reddes 

autein  D o m in o  ju ra m e n ta  tu a  ; e g o  autem  d ico  v o b is  n o n  iu 

rare  o m n in o. M ath . ib id .
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vo lle  neppure vederle, diffidando di se stesso e paren
dogli cosa d ’ altronde verg o g n o sa  che un v in cito re  
d ’uom ini potesse lasciarsi v in c e re  da fem m in e. Ep
pure di siffatti e d ’ assai m aggiori ce ne presenta m ol
tissim i da 19 secoli la storia della R e lig io n  nostra 
santissim a, interprete e seguace fedele di quella m as
sim a evan gelica  ch e n o n  solo  l'a zio n e, m a lo  sguardo 
pur esso libidinoso n on  è esente da colpa (1) . Testi
monianza anche questa, direm o con T ertu llian o , di 
un’ anima naturalmente, cristiana  (2).

O r  dica E lla , caro S ig . D . R u a , E lla  che queste 
sane e sante m assim e sapeva così bene praticare (e 
m i è caro dovere qui segnalarlo), quando D irettore 
co là  a M irabello pure trovava tem po nella sua carità 
a supplir nella scuola g li stanchi professori, si, dica 
E lla  quale im m enso bene può fare un insegnante po
nendo a riscon tro questi ed altrettali fatti con le m as
sim e del V an g e lo  e corroboran doli con  quei m olti 
più, ch e ci offrono g li atti dei nostri m artiri, dei n o 
stri confessori, delle n ostre verg in i!

M a le m assim e, gli esem pi, le azioni, ch e riportano
i classici pagani, non son sem pre da im itare. P urtrop po, 
d iciam o anzi francam ente, il più  delle vo lte son o as
solutam ente da fuggire. C h i vorrà  ad esem pio lodare 
g li storici, a llorché della storia, di questa m aestra della 
vita  fanno un b alocco, un  passatem po, un am m asso 
di favo le. 0 p eggio  ancora u n  em porio di sozze adu
lazioni? C h i d irà  im itabile l'a rte  d 'ingannare, di cui son 
spesso fam osi g li oratori dell'an tica  R o m a , C icero n e pel 
prim o, quando sappiam o che per n oi, che abbiam o nel

( 1 )  O m n is qui v ìd erit m u liere m  ad co n cu p iscen d am  em n , 

ia m  m o ech atu s est eam  in  co rd e  su o. M a lli , ib id .

( 2 )  T e stim o n iu m  a n im ae  n atu ra l iter ch ristia n a e . A p o lo g . 

ca p . x v ,  i.
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C ristianesim o il vero e diritto cam m ino della vita, la 
m enzogna è sem pre e assolutam ente illecita  s ì davanti 
ai tribunali, com e in  q u alsivo glia  altra occasione? E che 
razza di C ristian esim o sar à il nostro se interpretando 
O razio  starem o contenti a rilevarne la venustà, l ' e 
leganza, la form a esteriore, sia  pure anche qualche m as
sim a buona, e non lo  bollerem o debitam ente qua ndo 
eg li sparge di sozzure i suoi carm i e giun ge al punto 
di vantarsi sfacciatam ente un porco  lucido e ben pa
sciuto del gregge di Epicuro (1)? N è a caso, caro sig. 
D . R ua, ho  n om inato qui il principe dei poeti latini, 
l ’ idolo degli um anisti, g iacché è quello che m ale od 
anche so lo  poco accortam ente spiegato può riuscire 
sopra og n i altro d ’im m enso danno m orale e religioso  
alla povera gioventù. E  tacerem o n o i,  sedotti dalle 
attrattive del lin gu aggio , quando eg li e g li altri suoi 
pari rip o n go n o  tutta la  felicità in  una m ensa ben im 
bandita od in  canti effem inati, quando si a vvolto lan o  
nel brago di villan e parole e di più luride im m agin i, 
quando discorrendo dei loro dei, G io v e  pel p rim o, lo r 
capo e sovran o, ci narrano di loro  cose sì s o z z i e sch i
fose da farne arrossire i bruti m edesim i ? Ahim è ! ho  u 
dito un gio rn o  esclam are D . B osco con atteggiam ento 
non saprei se più m esto o sdegnoso, ahimè! quanti 
giovani di belle sperante ha rovinato la mitologia! 
E  ben n e aveva rag io n e! D unque non tem i, non ar
gom enti , n o n  esem pi m ito lo g ic i ; bando alla sozza 
m itologia. L a  natura nella sua verg in al b e lle z z a , 
la  v ita  nella sua realtà vera, la  storia nelle sue pa
gin e im m ortali offriranno a ll’ insegnante larga  m esse 
dì te m i, di im m a g in i, di sim ilitudini, so lo  ch e ab-

(1 ) M e p i n g u e m  e t n itid u m  b en e cu ra ta  cu te v ise s ,

C u m  rid ere  v o le s , E p icu ri de gre g e  p o rcu m . L ib . I, 

E p . i V .
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bandoni i so liti lu og h i com uni e lav o ri qualche poco
del suo. C h e  se accadrà, com e pur troppo deve ac
cadere, ch e  il m aestro in con tri nella lettura dei clas
sici profani qualche fatto o sim ilitudine m ito lo g ica , 
si restringa a darne quei soli schiarim en ti strettam ente 
necessari a ll’ intelligenza del testo e n ulla  più, adope
rando sem pre parole assolutam ente decenti. N è si dica 
che la  m ito lo g ia  è la  verità ve lata , e che sotto il  m ito  
si nasconde il vero . D ato  pur questo fino a un certo 
p u n to , perchè dovrem o n oi razzolare fra m ille  soz
zure g li sparsi fram m enti d'una tradizione che abbiam o 
tutta intera nel C ristianesim o?

E  q u i, m io  ven mo. Su p eriore, m i perm etta di r ile 
vare quanto eziandio per questa parte l 'A u g u sto  poeta 
L eon e X I I I  ci sia  n obilissim o esem pio n ei suoi carm i. 
E lla  scorra quei m olti suoi versi e g iam b ici e saffici 
ed e leg iaci, passi a rassegn a quelli stessi di genere pu
ram ente laudatorio o descrittivo; m a n o n  v i troverà  
un fatto , n on  u n ’ im m ag in e , n on  un accen n o m ito
lo g ico , se ne eccettua i n om i di G io v e  e di Q u irin o , 
sdegnosam ente derisi dal giovane m artire s. C o 
stanzo ( 1). C h e  se ricorda in  un efficacissim o epi
gram m a la  fam osa A m a rilli d ei poeti pastorali, eg li 
è so lo  per bollare sotto questo pseudonim o quanto v i 
ha di più schifoso n el l 'um ana società, egli è solo per 
applaudire a ll’ am ico  e con discep olo  suo, ch e  caccia  
da sè anim osam ente la  donna-peccato dal vo lto  pro
tervo, dalla b o cca  avvelen ata, dal cuor ulceroso (2).

N è qui fin iscon o le  cautele che deve avere un in-

(1 )  Im p io s ritus e t in an e fu lm en  

R isit in dign an s lo v is  e t Q u ir in i.

(In n o  I I , a S . C o sta n z o )

(2) R o g e r iu s  A . C . a do lescen s 

E ffro n tem  m u lierem  d ep e llit.
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paroles ( i ) .  E  quando quest'idea n on  v i è od è in com 
pleta o sbagliata, è sacrosanto suo dovere rilevarlo  agli 
alunni e farli accorti c o n tro ia  lusinga delle parole, sic
ché n on  confondano l ’ orpello c o l l 'o r o ,  l'accessorio  
c o l principale. Fructus cum fo liis , d icevano i nostri 
buoni vecch i, e non  fo lia cum fructibus, chè altrim enti 
le fo g lie  soverch iam en te rig o g lio se  della form a a d a 
geranno, an ziché abbellire, co ll'o m b ra  loro n ociva  la  

pianta della  verità . N el ch e c i è solenne am m aestra
m ento pur esso il  con tegn o, l'o rd in e  m edesim o che tie
ne di questi giorn i il sapiente Pontefice n ell’opera sua su 
blim e del riordin am en to degli studi. Im p erocché E gli in 
questo gran lavoro  di riform a intellettuale n on  com in 
ciò dalle lettere, m a pigliando le  m osse dalla scienza 
delle cose più gravi ( a scientia ferum  graviorum  exorsi), 
quali la  filosofia e  la  teologia, passa alla storia e per 
ultim o alle lettere. A m m irabile P ontefice, in  cui n o n  
si saprebbe dire qual sia in  lui m aggiore, se cioè l 'a l
tissim a prudenza di g o v e rn o , innanzi a cui son co 
stretti ad in chin arsi pur essi i suoi avversari, o la su
blim ità e profondità dell’ in gegn o , che riscuote eziandio 
dai più dotti protestanti l ’ e log io  di rigeneratore delle 
scienze e delle lettere, o lo  zelo e l ’ attività religiosa  
con  cui fa riv ivere  la m em oria  dei più pii e più santi 
fra i suoi predecessori.

O r  non è punto diverso quel che c 'in seg n a  il nostro 
D . B osco. Io  rico rd o , caro S ig. D . R u a, con  una certa 
com m ozion e quei begli anni in  cui eg li, l'am atissim o 
nostro padre, ci raccontava con  quella sua rara inge
nuità la  cura ardente, ch e a veva  posto durante i suoi 
studi g io va n ili ad acquistar una form a di dire p a r
ticolarm ente fiorita, rotondità di periodo, venustà di

( 1) D ia l. I.
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dizione e sim ili, e quanti sforzi facesse poi, quante 
lotte sostenesse con  se stesso per em anciparsene e p i
gliar in v e c e  quall'a ltra piana, sem plice, candida e 
pur sem pre corretta  che rende am abili cosi le sue pa
ro le  com e i su oi scritti. R icordo  quel che c i raccon 
tava del leggere la sua S toria  ecclesiastica alla piissim a 
sua m adre M a rgh erita , donna d ’ alti sensi cattolici, 
benché ign ara di lettere, onde rendere coi con sig li di 
lei il suo scrivere, le sue parole in tellig ib ili a  tutti, rifa
cendo ta lvo lta  interi capi con im m ensa fatica e sem pre 
e solo cercando di farsi intendere, senza disdegnare 
le  parche bellezze del l 'arte. Q uanta  lezion e in questi 
suoi racconti! Q u an ti insegn am enti in  queste sue lotte! 
Beati n oi se n e trarrem o profitto ! C o sì tre se
co li or sono, quando appunto il paganesim o aveva  
reso m iserabilissim o lo stato della  predicazione in  
Italia, sappiam o aver fatto l ' A p o sto lo  di R o m a, s. F i
lippo N eri, il quale, com e narra il C ard . C apecelatro 
nella stupenda V ita  che sc r is s e  del suo carissim o padre, 
rich iedeva dai suoi un serm onare sem plice, affettuoso, 
persuasivo, ripieno del pensier cristiano com preso ben 
addentro e sp oglio  d ’ og n i retoricum e, senza però es
sere nè in colto , nè disadorno, e si studiava in  ogn i 
m odo di ricon durveli quando ne deviassero. Q uan to  
è bella, quanto è consolante per n oi questa co m u 
nanza d’idee in  un punto di tanta im portanza!

M a n on  m en grave nè m en fatale è l 'altro errore 
del paganesim o, d 'aver c io è  separato la  scienza dalla 
v ita  e fatta la scuola fin e  a  se stessa. D ic iam ol o franca
m ente, la  scuola sostanzialm ente presa non ha nel 
paganesim o m ission e educativa, n on  ha scopo u 
m an o; è un b alocco, un passatem po, quando pure 
non è strum ento diretto di perversione. Basta a 
pienam ente con vin cercen e osservare il m etodo, che
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si teneva n ell’ interpretazione degli a u to r i, gli argo
m enti o traccie, com e diciam  n oi, che si assegnavano 
agli alunni nelle scuole dei gram m atici e dei retori e 
di cui ci lasciarono m em orie V arro n e , S veton io e 
Seneca il m agg io re . A m plificazioni, dissertazioni, e- 
topee, tesi, con cio n i, questioni, discussioni im m ag i
narie, ecco tutto. N on  una lettera, n on  un d ialogo, 
non una descrizione a scopo di carità, non una scena 
reale della vita. T a n t ’ è vero  che l ’ epistolografia, la  
quale, secondo il concetto nostro, costituisce un genere 
assolutam ente a sè nelle letterature cristiane m oderne, 
era avuta in poco conto presso gli antichi greci e la 
tin i. L e  lettere sem plici e piane di C icero n e, perchè 
scritte- la  più parte senza ch e dovessero essere pubbli
cate, le  fredde com passate del van itoso  P lin io  il G io 
vane destinate alla pubblicazione, ecco quello che vanta 
R om a pagana in questo, che propriam ente parlando 
si potrebbe m eglio  chiam are un ram o particolare del
l ’eloquenza, che della letteratura in genere. Ed avesse 
vo lu to  il c iclo  che un cosi tristo esem pio non si fosse 
propagato! N on  avrem m o veduto per tanti secoli im 
berbi giovinetti obbligati da un m etodo irrazionale ora 
ad atteggiarsi a gravità  filosofale discorrendo nei lor 
com ponim enti di leg g i e di govern i, di tregue e di paci, 
tutte cose cioè da loro  nè udite nè conosciute, ora ad al
lacciarsi nelle con cion i la giornea di capitano, m agari 
d'un A n n ib a le o d ’ un Scip ione, od indossar la  toga di 
tribun o arringando qui g li eserciti, là le plebi tum ul
tuanti con  idee rubacchiate, senza che poi sapessero il 
più delle vo lte , eseguita la  lo ro  parte da teatro, scrivere 
una lettera con un p o ’ di verità e di naturalezza, far una 
supplica, stendere una m em oria, narrare un fatto reale 
della vita. O r  n on  è questo un tradire la gioventù, 
sì, la gioven tù  che passando poi dalla scuola alla vita
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trova questa vita  stessa  in s ip id a , n au seante in n to lle-: 
tabile, p e r c h è  troppo diversa da quella fantasm agorica 
i n . cui l’ avea  cullata un m en zogn ero insegnam ento? 
N on  è un d eviare , sia pure che si appoggi ad un a  
vecch ia  consuetudine o cerch i scusa n ell' ignoranza, 
dalle m assim e del C ristian esim o che della scuola fece 
un o strum ento potente al g o vern o  della vita  presente 
ed all’acquisto della futura vu o l ordinate tutte le  
forze intellettuali dell’uom o? B isogna adunque scen
dere una buona vo lta  dalle n uvole, bisogna lasciar tu tta  
quello che solo pascola la  vanità o si fonda  sulla 
m enzogna, e p ro v ved e re  alla realtà della vita , non la  
realtà lurida o goffam ente sentim entale dei m oderni 
così detti veristi, m a bensì la  realtà vera  del V a n g e lo . 
B isogn a  ch e le  nostre parole, i nostri com ponim en ti 
abbiano sem pre uno scopo vero, reale, pratico, co n 
ducente al benessere m orale e m ateriale d e ll’um a
na fam iglia.

E  qui non posso a m e n o , caro S ig . D . R u a , di 
rilevare, per tacer di tanti altri a v o ce , un am m o
nim ento scritto , lasciatoci dall’ am atissim o D . B osco 
e poco forse a vvertito . Ella sa ch e  in  fine del R e 
golam ento per le nostre C ase l'am atissim o nostro 
padre pose un trattatello  epistolare da lui stesso com 
pilato e la cui lettura frequentem ente ci raccom an da. 
O r  che è quello se n on  un tacito  s ì, m a eloquente 
avvertim ento di quanto dobbiam o praticar n oi ed 
insegnare agli a ltri?  Im perocché non è solo a fa r  
bene le lettere che eg li si propose di form arci co n  
q uel suo caro trattatello, m a v o lle  ancora indi
rettam ente am m aestrarci sul m etodo che dobbiam o 
usare n elle nostre ciassi, sul sistem a c h e . da n oi si 
rich iede, se  vo gliam o c h e  la  scuola ( e  lo  dobbiam  
v o le re ) corrisponda davvero sotto og n i rispetto a lle
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sue idee. M e ne appello a L e i, ottim o Sig. D . Rua, 
che ha la  fortuna di conoscere da tanto tem po D . 
B osco, di avvicin arlo  e dì com prenderne i n obili e 
santi inten dim enti.

Ed ora finisco, chè orm ai ne è tem po. M a qui sul 
finire debbo ancora pregarla d ’ un favore. H o messo 
alla prova il  m io petto, che E lia  sa bene quanto sia' 
robusto, per distendere alla m eglio  in  iscritto  quelle 
che credo le  idee di D . B osco e quindi nostre su l
l ’ educazione e sull’ insegn am ento. E lla  ebbe la  p a
zien za, fra  tante occupazioni, di leggere queste due 
lunghe lettere. Ebbene, com pia ora l 'opera correggen 
do o levan do, com e si trattasse di cosa  sua personale, 
quanto fosse in esse di n on  rispondente a siffatte 
idee, s icch é  io  sia sicuro nella m ia  povera fatica  di 
n on  aver deviato neppur d ’ un apice dai giusti e 
santi intendim enti d e ll' am atissim o nostro padre e 
suoi. Sarà questo p er m e , ne l ’a ssicu ro , una grande 
consolazion e, un soave conforto. L o  p regh i, intanto, 
che m i benedica, m i vo g lia  sem pre bene e m i abbia 
costantem ente, com e sono di L e i, con  affetto com e 
figliale

V isto  p e r  la  R e v is ion e E c c le s ia s ltc a  :
S. Benigno Canavese, 18 Marzo 1886.

C a v. T e o l.  A NTONIO BENONE D eleg a t o.


